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lunisolt» appo(: ' ; ia ta alla cornice
o stipite \ i vamo a questa porta

. ano dui- b o t t i , sorri ' t tc da caval-
c a .il U> uà rie opposta un banco

•-val i d i terracotta smaltata e
. i- buvhu't i Presso i fornelli,

x» ansia piena di terraglie e sto-
e e penduli sulle pareti, casse-

i- u-^aini.
Fra Diego dopo aver dato uno

in giro, dalla soglia, per av-
1 occhio all'ombra che, nel

jassftivi dalla piena luce del sole
.\ireva più prò!onda, scorse a una
•avola due uomini in maniche di ca-
•y.ma. seduti uno di fronte all'altro.
,-on un boccale fra loro: questi al
edere intercettata la luce della por-

voltaronp. Fi-a Diego riconobbe
al vestito, chi era il soldato

— Voi siete Ruotano? — domandò.
- Si.
- E allora se non vi dispiace

vorrei dirvi qualche cosa
- A me' -- fece il soldato, che

non lo conosceva. E si alzò e gli
venne incontro, guardandolo fissa-
mente, come uno che dica fra sé:
« Io non ti ho visto mai. Cosa vuoi
da me? ».

- Voi non mi conoscete! Ma non
importa. Sono stato alle carceri e ho
visto Nino la Filosa.

- Ah ' . Venga, venga a sedere:
quello u e un amico di Nino, quanto
me. e si può parlare... Anche lui ha
•in fratello alla Vicaria, certo Vin-
cenzo... E' delia partita...

- Ma non mi pare che questo sia
il luogo per parlare. Il tavernaio...

Il tavernaio e cosa nostra
questa taverna e più sicura del suo
convento... Segga qui... Dunque ha
visto Nino? E che le ha detto?

— Mi ha detto che ne ha troppo
di stare carcerato e che bisogna af-
fettarsi...

— Eh! sangue d un diavolo! Non
*>no frittelle, che si tanno in un
3'umo' Abbia pazienza. Quando me-
co se lo aspetta, vedrà.

Entro in questa un artigiano che
-AO un saluto con Mariano. e

"-.ede uno sguardo sospettoso a fra
D e«o

— Un amico, — disse Mariano
"» gesto significativo del capo.

Diego J.1U3 11 capo e fece un
•li vii-presa Riconobbe l'arti-

**w»o. ebe :1 «?lomo del suo arrivo
***•* parla U> con sdegno a pro-

'>•;!* raccolta del pane. An-
•, riconobbe
' • ignorla'

— VI *>nov5ete? — domandò

M u l i n i l o . l u p i l o
' i l a m i , v e d i l i i qualche gior-

no . n U l i e i r o » pure che la pensln-
i i u . a un modo inn i e due.

O l i r - i" clLsse allora Maria-
nò nub iano a ira Diego. indicando
l'artigiano. - è maestro Giuseppe
d'Alesi, da Polizzi, fa 11 battiloro.
ma sa di lettere ed è stato fuori re-
«no. perché ha anche militato.

E dopo questa presentazione, do-
mandò all'Alesi:

- Ebbene, che notizie ci por-
tate?

- Cattive. Al Senato pare che
vogliano ridurre il peso del pane di
due once.

- Ridurre il peso del pane? Ma
benone!

- Dicono che frumento ce n'è
appena per qualche mese e se non
si fa economia, non si giunge a ti-
rare fino al prossimo raccolto...

- Non c'è frumento? — gridaro-
no in coro il soldato e il fratello
di Vincenzo: - Non c'è frumento?
Dite piuttosto che il Pretore e i si-
cuori lo nascondono, per venderlo
mù caro! Sono essi che vogliono af-
famare la povera gente!

- Se abbiano del frumento na-
scosto, io non lo so: — disse l'Ale-
si: - - ma certamente a loro se il
pane pesa due once di meno, non
imoorta: non vivono di solo pane:
hanno carne, pollame. r>esce. latti-
cini. Hai voglia di saziarti! Ma la
povera gente non ha altro che pa-
ne e oualche minestra. E sentirà
essa sola la penuria o la fame'...
Seniore cosi, e dapnertutto cosi. E'
quella che pnaa oer tutti. Ma Dio
non voglia che infine questo cane
bastonato non si rivolti contro la
mano che lo percuote!

Vi fu un istante di Brave silen-
7io: puella nnti/ia suscitava preoc-
cuoarioni e sdeeni. cerche era vera-
mente una minaccia per 11 oonolo
minuto. Non r-vn una cosa nuova:
al t re volte il Senato era stato co-
stretto a ricorrere a nuesto espe-
diente e. Quell'anno eia era stato
ventilato ma non se n'era fatto nul-
la npv timnr» di disordini.

O;) temol remotissimi si usava,
e si usa ancora, n Palermo e quasi
in tutta l'isola, di fare il nane In
form» di un peso determinato: l'uni-
ta del anale era .1 o rotolo » di do-
rìirj onze. eo"ivaler.te a ottocento
irrammi I maestri di piazza sorve-
gliavano nerchè i fornai non fro-
dassero s"' oeso II nr^zo del rjnn»
era stabi'l'o dalle met» o calmieri

Ora riduzione del w;o eouivnle-
va in fondo a una snecle di razio-
namento, del ntiale era veramente
il nonolo ch*> risentiva 11 danno. Si
canisc" o'iinHi pevrbè tutte le volte
rhe 11 Senato rlcomeva ?» mie.sto
ine/7o. suscitasse tirmi'Ht che lo cn-
strlneevano ad affrontare er^nrii
soese. Giacché oer assicurar»» 11 oa-
n*. 11 Senato oornJ anno faceva eran-
rll nrn\'i'icte di fnim«>nto eh» cedeva
poi ai forni al prer/o di meta: ma

spesso avveniva, e sempre nel perio-
di di scarsezza, che o per la pi-mi-
na dei grani, o per l'Ingordigia de-
gli incettatori e fra essi 1 feudutari
produttori di grannglle. il prezzo di
queste superasse quello della met*
e il Comune ern costretto a sbor.su-
re somme Ingenti per l'acquisto, sen-
/.i però potersi rivolere nel riven-
derlo, perché ciò avrebbe natural-
mente aumentato 11 prezzo del pa-
ne e provocato ribellioni

Ne conseguiva che. comperando
a un prezzo maggiore e rivendendo
a un prex/.o minore, l'erario citta-
dino corresse a Inevitabile disastro.
La riduzione del peso, oltre a pro-
lungare In durata del grani, -serviva
a equilibrare le perdite dell'erario
comunale.

M i 11 popolo non capiva queste
i.igionl economiche. da qualche cn-
so di ingordigia gencrallzrnva e at-
tribuiva i provvedimenti a ladrerie
degli amministratori

II soldato riprese
- Lo troveremo noi II frumento

Io so chi lo nasconde.
Farete uno sommossa0 - dis-

se l'Alesi E poi' Per uno. due
giorni avrete pane di peso poi sa-
i e 11- i m pu-r . i t i e le cose torneranno
rome prima CI vuole altro.

- Che cosu ci vuole?
- Che al governo della ritta e'

entri 11 popolo. Perché I Senatori de-
vono essere tutti della nobiltà? Che
ne sanno I nobili che vivono nei
palazzi, delle nostre miserie? Chi

< i d i fende 1 11 Consiglio civico? ma
il Consliflio civico si raduna quando
II Pretore vuole: e poi non serve che
Hd approvare. Perché non essendo
illuminato che dal signori, questi gli
l i m i n o a Intendere quello che voglia-
no e come vogliono Le soimno.vse
• un miei, non mutano nulln e qui
.si t r a t i i i di mutare!...
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- - I - di elemomnii. e Invece h* ar-
. l i m i l i , i i n i .1 l ippe i l e i he//e e r , .
i m i n i l i mini l i e nono ragione di
m a l i I beni mondani non devo,
eiwere per noi!

Ma coleste nono ereale! - e-
Bdamò .scandalizzalo il fratello di
Vincenzo.

- No: sono cose scritte nel San-
ti Vangeli, busta leggerli e I Van-
geli sono la parola di nostro Signo-
re Gesù... Ma non e ora il caso di
discorrerne... Qualche giorno vi di-
rò meglio queste e altre cose: per
ora vi dico questo solo nei nostri
ordini religiosi v'è gente che sta-
rebbe meglio nei boschi con lo
schioppo in mano per assalire 1
viandanti!...

Mariano tronco quel discorso:
- Vossignoria tornerà a visita-

re Nino?
- No, ma se volete...

— No. era appunto per dirle che
non occorreva. Andrò io stesso a
portare la risposta a Nino: e miglio-
re di quella che aspetta.

E rise rumorosamente. Fra Diego
se ne torno al convento.

in
LA SOMMOSSA

II giorno dopo, la moglie di Nino,
andata a comprare del pane, ebbe 1
ingrata sorpresa di vederlo manche-
vole di peso. Credette che fosse una
frode del fornaio: ma questi, invi-
perito, le gridò:

— Non avete sentito il bando ?
Siete sorda? E' il Senato che l'ha
calato di peso: io non c'entro!..

La donna allora alzando il pa-
ne in aria cominciò a gridare:

- Femmine! ci vogliono affama-
re! Il pane è di dieci once!

Donne t uomini accorsero Co-
me? Dieci once? Rubarono due on-
ce sul peso? Ah ladri! La folla m-
grossò: ognuno diceva la sua. aggiun-
geva nuove ingiurie, fomentava le
ire: crescevano le grida, si propaga-
vano: in breve tempo tutto il quar-
tiere si sommosse. La moglie di Nino
levando il pane in alto, più accesa
delle altre, andava di porta in porta
mostrandolo le comar! si accodavano
a lei, qualcuna la imitava e le si met-
teva accanto con un'altra pagnotta
in mano. Si formò un corteo di don-
ne e di fanciulli: corteo di cenci e
di nudità mal coperte; e senza alcu-
na intesa, come guidato dall'Istinto.
si avviò verso la via Toledo. centro
della città. Ma le campane del Duo-
mo, che sonavano m quel momento,
ispirarono un'idea a quella che an-
dava innanzi.

— Alla Maririce! Alla Madrice!

Luigi Natoli
(57 - continua)


